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il povero filosofo abitualmente era condannato. Ma l’animo
ne era spinto a innalzarsi dalle miserie della vita quotidiana
al puro cielo dei grandi pensieri luminosi e rinfrancato a du¬
rare nella fatica e nella meditazione. Lezioni pazienti e umili,
prosaiche cure domestiche, e letture di grandi scrittori antichi
e moderni che lo traevano in su, alle cose serene e immortali.
Quelle orazioni, salvo qualche riecheggiamento di filosofia
cartesiana, allora diffusa a Napoli come l’ultimo figurino di
Francia, si aggirano tra le idee platoniche. Ondeggiano pertanto
tra la raffigurazione di un divino mondo trascendente, di là
da questo della vita nostra mista di luce e di tenebre, di do¬
lori e di gioie, di essere e di non essere, e un acuto senso del¬
l’unità profonda del divino e dell’umano, e però della grandezza
e potenza creatrice dell’uomo considerato in quella sua spi¬
rituale essenza, dove l’alta vena del divino preme a scorgere
l’uomo alla cognizione del vero e alla volontà del bene e ad
ogni arte che conferisce ai mortali il dominio delle loro passioni
e delle forze stesse della natura.
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Ma cogli anni l’orizzonte di Vico si allargava e arricchiva.
Leggeva Bacone, che con la sua critica dell’antico sapere,
fondato su presupposti razionali e costruito per deduzione
raziocinativa, col suo vigoroso appello all'esperienza, al parti¬
colare, al mondo che non è nel pensiero, ma di fronte ad esso,
non conosciuto a priori, ma da conoscere, da studiar sempre
perché non mai abbastanza conosciuto, con l’alto suo grido
dell’ instauratio magna ab imis fundamentis a cui la scienza
moderna doveva accingersi, gli aprì quasi gli occhi ad una
seconda vista. Cogitata et visa (titolo di uno scritto baconiano)
divenne uno de’ motti prediletti di Vico. Pensare, analizzare
i pensieri, criticare le opinioni ricevute nell’animo, sì; ma prima
vedere, percepire, aprire l’animo al nuovo, con cui la vigile
esperienza ad ora ad ora lo investe, lo scuote, lo trasforma.
Cartesio a lui platonico aveva già mostrato chiaramente il
carattere tutto moderno di quel pensiero a cui il filosofo fran-


